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UNA MATRICE PER TERRECOTTE CON SILENO  
DALL’AREA SACRA DEL KOTHON A MOZIA  

 
Nicola Chiarenza - Sapienza Università di Roma 

 
During the XXV season of excavations carried out by Rome «La Sapienza» University Expedition 

to Motya, a terracotta mould was found in the Sacred Area of the Kothon. The mould shows a quarter 
of a silenus bringing the handle of a vase. The iconographic analysis and the stylistic parallels allow 
to date the mould and to set it in the cultural context of Motya. The iconological analysis suggests the 
possible relations between the subject of the mould and the deities worshipped in the Sacred Area of 
the Kothon. 

 
Keywords: terracotta mould; silenus; wine; Sacred Area of the Kothon; Motya 
 
1. PREMESSA 

In occasione della XXV (2005) campagna di scavi condotta a Mozia dalla Missione 
Archeologica dell’Università di Roma «La Sapienza»1, nel settore C Nord dell’Area sacra 
del Kothon2 è stata rinvenuta una matrice per terrecotte frammentaria. Il reperto si trovava 
all’esterno del Tempio di Astarte3 (fig. 1), in un contesto successivo alla frequentazione 
cultuale dell’area sacra4.  

In questa sede, dopo la descrizione della matrice, l’individuazione di confronti e 
l’inquadramento cronologico, verranno proposte alcune considerazioni di ordine 
iconografico e iconologico. 

 
 
 
 
 
 

1  Sono grato al Professor Lorenzo Nigro per avermi dato l’opportunità di studiare e pubblicare il reperto che 
viene qui presentato. La presente nota trae spunto da uno studio condotto da chi scrive sulla coroplastica 
votiva rinvenuta nelle campagne di scavo XXV-XXVIII (2005-2008) nell’Area sacra del Kothon, di prossima 
pubblicazione all’interno del volume Mozia XIV.  

2  Le ricerche nel settore C Nord sono state coordinate sul campo dalla dott.ssa Daria Montanari. I resoconti 
degli scavi condotti nella Zona C da parte della Missione archeologica dell’Università di Roma “La Sapienza” 
a partire dal 2002 sono stati pubblicati, oltre che in numerose riviste scientifiche, nei rapporti preliminari della 
serie Quaderni di Archeologia Fenicio Punica (Nigro ed. 2004, 33-138; ed. 2005). Sull’Area sacra del Kothon 
si vedano da ultimo: Nigro 2014a; 2014b; 2015, 83-91, 93-95 (con bibliografia). 

3  Dell’edificio sacro, posto circa 20 m a nord del Tempio del Kothon, sono state individuate due ricostruzioni 
successive (C6 e C4). Sulla base dell’orientamento della facciata e della nicchia all’interno della cella e di un 
ostrakon con l’epiteto AGLAIA, l’edificio è stato attribuito ad Astarte (Nigro 2015a, 93-95, figg. 14-15). Per 
le testimonianze dei culti tributati a Mozia a questa divinità e per gli edifici ad essa dedicati si vedano: 
Amadasi Guzzo 1981; Nigro 2010b; 2015b; Spagnoli 2013. 

4  La matrice, attribuita all’US.1724, si trovava tra il muro del Temenos Circolare e il lato orientale del sacello, 
ai margini della fossa F.1727, praticata sul rifacimento più recente del muro di temenos. Potrebbe trattarsi 
pertanto di un reperto di risulta da strati più antichi intaccati dalla fossa. 
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2. LA MATRICE MC.05.396: ANALISI ICONOGRAFICA 
Il reperto raffigura in negativo la metà superiore sinistra di un sileno (fig. 2)5. Lo stato 

non usurato della matrice, l’accurata caratterizzazione del viso e la realizzazione di un 
positivo in gesso6 consentono di distinguere l’arcata sopracciliare prominente, la palpebra 
superiore appena rilevata rispetto al maggiore spessore di quella inferiore, il naso dai tratti 
morbidi sopra i folti baffi; la lunga barba, dal profilo appuntito, resa con sottili linee 
ondulate è separata, mediante una linea netta e profonda, dallo zigomo prominente; 
dell’orecchio, si riconoscono il profilo esterno arrotondato e la conca al centro del 
padiglione. La parte conservata del busto è nuda. Il braccio sinistro è aderente al fianco, 
mentre la mano chiusa7 trattiene l’ansa di un vaso potorio o di un cratere. 

 
3. CONFRONTI E INQUADRAMENTO CRONOLOGICO 

Tale iconografia8 costituisce una delle varianti di terrecotte raffiguranti sileni 
accovacciati, sovente itifallici, prodotte a partire dal VI secolo a.C.9 In particolare, fra i 
sileni che trattengono un vaso, una statuetta conservata a Berlino (fig. 3), sul cui contesto di 
rinvenimento (verosimilmente in Italia) non si possiedono dati, costituisce il confronto più 
pertinente per la matrice MC.05.396, mentre un ulteriore parallelo potrebbe essere 
riconosciuto in una terracotta proveniente da Agrigento10. 

Una variante dello stesso tema è individuabile in due terrecotte da Roma, datate agli 
inizi del IV secolo a.C. 11, le quali si discostano dalla matrice moziese per la diversa 
caratterizzazione del viso e per la maggiore prossimità del vaso alla bocca (fig. 4). 

Il tema perdura, con alcune variazioni, tra il IV e il III secolo a.C. anche in ambito 
punico, come testimonia una terracotta da Cartagine raffigurante un sileno accovacciato che 
trattiene per le anse un cratere posto fra le gambe 12 (fig. 5). I particolari del volto, tuttavia, 
distinguono la statuetta cartaginese dalla matrice MC.05.396. 

5  La matrice ha sezione semicircolare con superficie interna concava. Produzione: non locale. Altezza 
conservata: 7,4 cm; larghezza conservata: 5,9 cm; spessore: 1,4 cm; peso: 75,2 g. Argilla depurata; colore 
corpo: 5YR6/8 Reddish Yellow. Della figura si conservano la testa (ad eccezione della sommità) e il busto. 

6  Desidero esprimere un ringraziamento sentito al Maestro Stefano Ferrari dell’Istituto Centrale per il Restauro 
di Roma che ha realizzato il calco. 

7  La prominenza semicircolare sotto la mano potrebbe essere attribuita al ginocchio.  
8  Il sileno con kantharos è attestato, nel V sec. a.C., anche su vasi metallici di produzione etrusca (Besques 

1982, 269, fig. 9). 
9  Alcuni esemplari sono in Winter 1903a, 216-218. Per le terrecotte raffiguranti sileni itifallici è stata ipotizzata 

un’origine in area ionica (Blinkenberg 1931, 561-564, nn. 2319-2329, tavv. 108-109) o più in particolare a 
Rodi (Higgins 1954, 73-74, nn. 159-165, tav. 31; Moscati 1987a, 12) intorno alla fine del VI secolo a.C. Per 
quanto riguarda la Sardegna punica due sileni itifallici provengono da Tharros (Higgins 1954, 74, n. 164, tav. 
31:164; Moscati 1987a, 12-13, tav. I:A1). Una terracotta di sileno accovacciato datata al V secolo a.C., non 
distante dalla matrice moziese per la composizione della figura, proviene dalla tomba 16 della necropoli 
occidentale di Himera (Vassallo 2005, 79, fig. 127).  

10  Per l’esemplare a Berlino si veda Winter 1903a, 218, n. 2, dove viene anche proposto il confronto con la 
statuetta da Agrigento. Per quest’ultima, la raffigurazione grafica verosimilmente non realistica (Schiavo 
1756, 71-75) induce a proporre con cautela il confronto con la matrice moziese. 

11  Winter 1903b, 393, n.4; Besques 1982, 269-270, fig. 10. 
12  Cherif 1997, 73-74, n. 231, tav. XXVII. 
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La coppa sotto il mento e un volto confrontabile con quello dell’esemplare cartaginese 
si ritrovano in una statuetta proveniente dall’insediamento punico di Selinunte. Il reperto, 
databile tra la seconda metà del IV e la prima metà del III secolo a.C., appartiene a quella 
particolare classe di terrecotte forse utilizzate come thymiateria e note con la definizione di 
sileno-fiore 13.  

In altre tipologie di reperti fittili possono essere riconosciuti dei confronti pertinenti per 
il volto del sileno raffigurato nella matrice MC.05.396 e utili al suo inquadramento 
cronologico. Il primo è individuabile nella stessa isola, in una terracotta di incerta funzione 
(sostegno?), datata agli inizi del V secolo a.C. L’oggetto 14, di produzione locale, raffigura 
la testa di un sileno che per le caratteristiche del volto è accostabile al personaggio della 
matrice oggetto di studio (fig. 6). 

Confronti stilistici stringenti sono inoltre ravvisabili nelle antefisse sileniche di Tipo B 
(V secolo a.C.) della classificazione realizzata da P. Pelagatti 15. Fra queste, le antefisse 
appartenenti alla variante B3 mostrano una caratterizzazione dei tratti somatici (in 
particolare degli occhi e della barba) assai prossima a quella della terracotta moziese, come 
dimostra un’antefissa da Naxos 16 (fig. 7).  

Sulla base dei confronti individuati è pertanto possibile proporre per la matrice 
MC.05.396 una datazione nel V secolo a.C., presumibilmente nella prima metà, senza 
dimenticare la prolungata persistenza delle iconografie nella coroplastica 17. 

 
4. RECEPIRE E RIPRODURRE: LA MATRICE NEL CONTESTO MOZIESE 

La produzione locale di terrecotte di tradizione ellenica (mediante matrici importate o 
prodotte sull’isola da originali greci) è un fenomeno diffuso a Mozia 18, ma sono minoritari 
i casi in cui disponiamo di tali matrici 19. La realizzazione in loco, così come l’importazione 

13  Cavallari 1884, 323, tav. V:441, 489; Bisi 1968, 44, figg. 6-7; Spatafora - Gandolfo 2014, 53. Sono attestate 
numerose varianti fra le terrecotte di sileno-fiore; alcuni di queste provengono da Morgantina (Bell 1981, 233, 
n. 932, tav. 138:932) e Capua (Besques 1982, 268, figg. 6-8. L’editore di questa terracotta la ritiene una 
comune statuetta; la presenza di un foro circolare sulla sommità della testa, forse destinato ad alloggiare il 
calice del fiore, potrebbe consentire di attribuire il reperto alla tipologia dei sileni-fiore). 

14  La terracotta è stata rinvenuta nella porzione di abitato messa in luce nella cosiddetta Zona E (Famà - Toti 
2000, 456-457, 467, n. 16, tav. XC:1).  

15  Pelagatti 1965. Il Tipo B si discosta dal tipo A per la perdita dei tratti ferini del sileno.  
16  Epifanio 1990, 104, 254-255, n. 91. Sono state sottolineate analogie formali e stilistiche tra le antefisse 

sileniche di Naxos e le serie monetali con Dioniso e il sileno, coniate dalla stessa colonia nella prima metà del 
V secolo a.C. (da ultimo Albertocchi 2012, 157). È interessante notare che sul rovescio dei tetradrammi 
appartenenti a questa serie è raffigurato un sileno itifallico accosciato che impugna con la mano sinistra un 
kantharos (Garraffo 1990, 155-156). 

17  Riguardo alla pericolosità di datazioni su base esclusivamente stilistica per le terrecotte si leggano i moniti 
espressi da J. Uhlenbrock in merito alle produzioni coroplastiche in Sicilia tra il V e il IV secolo a.C. 
(Uhlenbrock 2002, 321-326). 

18  Bisi 1990, 26-27; Ciasca 1991b, 19; Mammina - Toti 2011, 33, 35. 
19  Alla Collezione Whitaker, esposta nell’omonimo museo dell’isola, appartiene una matrice di protome 

proveniente dall’area di Porta Nord (ringrazio la dott.ssa M.P. Toti per la notizia). Due frammenti di matrici di 
produzione moziese, provenienti dalla cosiddetta area industriale nota come Zona K, raffigurano Eracle e 
l’idra (Falsone 1989, 61, fig. 22) e una figura di tipo Medma seduta su un trono con zampe leonine (Mammina 
- Toti, 2011, 34, fig. 10). Una matrice raffigurante un sileno con tirso proviene da uno scarico realizzato nel 
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di matrici e terrecotte greche, testimonia da un lato l’acquisizione stabile di iconografie 
elleniche nel repertorio moziese 20, dall’altro il ruolo svolto dall’isola in parte nella 
rielaborazione e soprattutto nella diffusione nel restante mondo punico di tali iconografie 
provenienti sia da ambiente siceliota, che magnogreco 21. In riferimento a tali dinamiche 
devono essere valutati, pertanto, il tema e l’iconografia della matrice MC.05.396 che 
potrebbero essere anche alla base della presenza di analoghe realizzazioni attestate in altre 
aree puniche, quale quella ibicenca (fig. 8) 22.  

 
5. OLTRE L’ICONOGRAFIA: IL SILENO, IL VINO E LE DIVINITÀ DELL’AREA SACRA DEL KOTHON 

Se il rinvenimento a Mozia di una matrice con iconografia ellenica non suscita pertanto 
meraviglia, più complessa risulta l’individuazione dei motivi che portarono alla scelta, 
all’interno dell’Area sacra del Kothon, del tema raffigurato nella matrice MC.05.396.  

A tale proposito, non si può fare a meno di ricordare che vi sono molti elementi in 
comune tra la figura del sileno e quella di Bes e che in alcuni casi la sovrapposizione tra le 
due figure passava attraverso temi e ambientazioni legate al vino 23, elemento richiamato 
dalla coppa o dal cratere che il sileno raffigurato nella matrice stringe tra le mani. I due 
personaggi, inoltre, sono entrambi connessi agli ambiti dell’erotismo e della fecondità 
tutelati da Astarte, alla quale era consacrato l’omonimo tempio. 

L’iconografia del sileno (itifallico?), uno dei partecipanti al tiaso dionisiaco, potrebbe 
anche essere dovuta alla stretta relazione tra Afrodite 24 e Dioniso, divinità legata alla 
fecondità del suolo e degli esseri viventi 25.  

IV secolo a.C. sulla strada messa in luce nel settore di abitato noto come Zona B (Toti 2008, 77-78, fig. 10). 
Gli scavi ivi condotti nel 1989 e nel 1991 da Maria Luisa Famà (Soprintendenza di Trapani) e Antonia Ciasca 
(Università di Roma «La Sapienza») sono ancora inediti (un quadro sintetico è offerto in Famà 2002, 28). Le 
ricerche nella zona B sono riprese nel 2008 da parte della Missione archeologica di Roma «La Sapienza» 
(Nigro 2012b, 210). Infine una matrice per protomi femminili è stata rinvenuta nel 2013 dagli scavi condotti 
dalla Missione archeologica di Roma «La Sapienza» presso il Santuario C7, nel settore occidentale del 
Temenos Circolare (notizie preliminari sul Santuario C7 sono in Nigro 2011). Per il reperto è stato proposto 
un confronto con una protome da Selinunte appartenente al tipo Wiederkeher Schuler 7E (Spagnoli 2013, 
159). A giudizio di chi scrive, tuttavia, la matrice MC.13.100 è attribuibile ai Tipi C o D del Gruppo 10 (530-
510 a.C. ca.) della tipologia realizzata da E. Wiederkeher Schuler (2004, 79-80, 180-181, tav. 43) per le 
protomi del Santuario della Malophoros a Selinunte. 

20  L’ellenizzazione della cultura moziese, i cui primi segnali sono riconoscibili già nel VI secolo a.C., acquista 
proporzioni notevoli nel corso del secolo successivo. Oltre che nella produzione coroplastica, il fenomeno è 
riscontrabile in altri ambiti. Sull’ellenizzazione del repertorio vascolare moziese si vedano: Ciasca 1991a, 
183-185; Orsingher 2011, 114, 128-129; Giardino 2013. 

21 Moscati 1987b, 154-155; Bisi 1990, 34; Ciasca 1991b, 13; Uberti 1997, 195-196. 
22  Si tratta della matrice di testa maschile barbuta riproposta in questa sede e di una placca rettangolare con 

sileno itifallico (Almagro Gorbea 1980, 274-275, tav. CCV). Sulla coroplastica ibicenca che in alcuni casi 
recepisce senza modifiche temi e iconografie elleniche e in altri le rielabora con un linguaggio locale si veda 
Bisi 1988, 345-346. 

23  Molteplici sono gli aspetti comuni alle due figure (Jesi 1962, 263-275). In particolare esse condividono la 
partecipazione ai temi dell’ebbrezza, della gioia e dell’erotismo; sileno, come accompagnatore di Dioniso, Bes 
come partecipante al corteggio della dea Hathor (Capriotti Vittozzi 2007, 102). 

24  Per i rapporti tra la figura di Afrodite e quella di Astarte si veda Bonnet 1996, 19, 147-150. 
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Tuttavia, il rinvenimento della matrice al di fuori dell’edificio e in un contesto 
successivo all’abbandono dell’Area sacra induce a considerare con cautela una relazione 
diretta tra il tema iconografico della matrice e i culti praticati nel sacello. 

Se si vuole analizzare tale tema in relazione non solo al Tempio di Astarte, ma all’intera 
Area sacra del Kothon, occorre ricordare che Dioniso, quale dio della vegetazione 26, 
condivideva il carattere infero e ctonio con Demetra 27. 

Inoltre, l’identificazione tra Dioniso e Osiride 28 (equivalente egiziano di Orione), 
menzionata da Erodoto, appare suggestiva alla luce degli elementi presenti nel Tempio del 
Kothon che potrebbero essere ricondotti ad Orione 29.  

Il vino, infine, sembra aver rivestito un ruolo importante in alcune pratiche rituali presso 
installazioni e apprestamenti connessi con il mondo infero, sia nel Tempio del Kothon che 
in altri settori del Temenos Circolare 30. 

La lettura iconologica che è stata suggerita potrebbe trovare conferma in un altro reperto 
che attesta la presenza del sileno all’interno del Temenos Circolare, in relazione con il vino 
e con l’ambito ctonio. Si tratta di un sileno raffigurato sul fondo interno di una coppa attica 
a figure rosse, deposta alla fine del V secolo a.C. nel rituale di obliterazione del Pozzo 

25  Tali ragioni sono alla base dell’unione tra il dio e Afrodite o, in altri casi, della concezione di Dioniso come 
figlio della dea dell’amore (Gasparri - Veneri 1986, 415-416, 418). 

26  Uno degli aspetti più importanti del dio, inoltre, è la sua caratterizzazione come divinità dell’elemento umido 
e della natura rigogliosa (Gasparri - Veneri 1986, 415), elementi che sin dalle prime frequentazioni 
caratterizzavano l’Area sacra del Kothon, sorta nei pressi di uno stagno alimentato da diverse sorgenti di 
acqua dolce (Nigro - Spagnoli 2012, 2-11; Nigro 2012a, 301-303; Nigro 2014a, 495; Nigro 2014b, 2-3, 8-10). 
L’appartenenza del sileno al corteggio di Dioniso non è tuttavia sufficiente a ipotizzare la presenza di culti 
dionisiaci nell’Area sacra del Kothon. Non poche sono le attestazioni dall’area moziese di personaggi 
appartenenti al corteggio dionisiaco. Oltre le terrecotte di sileni già citate nelle note 14 e 19 due ulteriori 
esempi di plastica vascolare raffiguranti tali personaggi sono in De Vita 2011, 18, 21, figg. 18-19, 22. A questi 
si possono aggiungere alcune scene di ambito dionisiaco attestate nella ceramica a figure nere e a figure rosse 
rinvenuta sull’isola (Nigro ed. 2007, 76, 250, 252, tavv. LXVIII-LXIX; Nigro ed. 2011, 300, MF.05.1278/4, 
tav. LXXXV). Tali elementi non bastano comunque a provare l’esistenza di culti dionisiaci a Mozia, tema da 
affrontare con cautela nonostante le ipotesi di P. De Vita (2011) che ha interpretato secondo questa chiave di 
lettura alcuni reperti moziesi di ambiti e cronologia differenti.  

27  In Pindaro inoltre il dio è considerato paredro di Demetra (Gasparri - Veneri 1986, 416). A questa dea, o a 
divinità femminili dalle caratteristiche simili non appartenenti al pantheon greco, possono essere ricondotti 
una serie di rinvenimenti dall’Area sacra del Kothon, fra i quali una terracotta frammentaria raffigurante una 
mano con melagrana (Spagnoli 2013, 159). Di recente è stato proposto di attribuire a Demetra, o ad una 
interpretatio demetriaca di Astarte, alcuni dei reperti consacrati nei rituali di obliterazione di due pozzi del 
settore sud-occidentale dell’Area sacra del Kothon (Spagnoli 2013, 158-160).  

28  Tale identificazione risalirebbe almeno al V secolo a.C. In seguito, in Diodoro, Dioniso è riconosciuto come 
figlio di Zeus/Osiride e Io/Iside (Gasparri - Veneri 1986, 417). Per l’identificazione tra Iside e Astarte si veda 
Bonnet 1996, 19, 63-67. 

29  Nigro 2009, 262-265; Nigro 2010a, 21-22. 
30  Diversi apprestamenti connessi con il sottosuolo caratterizzavano il Tempio del Kothon in tutte le fasi 

monumentali: il Tempio C5 della fine dell’VIII-VII secolo a.C. (Nigro 2014a, 496, fig. 6) il Tempio C1 della 
seconda metà del VI secolo a.C. (Nigro 2012a, 298), il Tempio C2 del V secolo a.C. (Nigro 2012a, 299, fig. 
11). Vino e altre offerte attribuite a Baal ‘Addir venivano consacrate in apprestamenti connessi con il mondo 
infero anche nel settore sud-occidentale del Temenos Circolare (Nigro - Spagnoli 2012; Nigro 2014a, 493-
494; Spagnoli 2013, 155-160).  
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P.1660, un apprestamento attraverso il quale venivano dedicate offerte ad una coppia divina 
che potrebbe essere riconosciuta come Baal ‘Addir/Astarte (Poseidon/Demetra) 31. 

 
6. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE  

La datazione e la lettura iconologica della matrice MC.05.396 proposte in questa sede si 
inseriscono in un contesto, quello del V secolo a.C., nel quale l’ellenizzazione della cultura 
moziese non è riconoscibile solo negli aspetti iconografici ma mostra i propri effetti anche 
in ambito cultuale e verosimilmente rituale. 

Il personaggio raffigurato, anche grazie al vaso che recava fra le mani, può essere messo 
in relazione, più o meno diretta, sia con gli ambiti presieduti dalle divinità femminili 
attestate nell’Area sacra del Kothon (Astarte e Demetra) sia con la divinità maschile (Baal) 
e più in generale con il mondo ctonio al quale questo luogo di culto era connesso. 

Le future ricerche e l’analisi diacronica di un maggior numero di dati provenienti 
dall’area sacra consentiranno, forse, di comprendere se il personaggio raffigurato nella 
matrice MC.05.396 avesse un’identità ben precisa e unanimemente riconosciuta 32 e di 
precisare meglio la relazione tra questo tema iconografico e le divinità alle quali era 
tributato il culto all’interno dell’Area sacra del Kothon. Un luogo nel quale, alla luce delle 
ricerche recenti, si sovrapposero esigenze comuni alle diverse tradizioni culturali della 
regione 33. 
 
 

31  La coppa (MC.11.4512/2) è datata alla seconda metà del V secolo a.C. Particolare importanza acquista la 
presenza, sul fondo esterno del vaso, di una iscrizione dedicatoria incisa, composta dalle lettere fenicie lamed 
e alef (Nigro - Spagnoli 2012, 51, 53, 57, fig. 35, tav. V; Spagnoli 2013, 154-158). Degna di nota appare la 
possibilità che anche in questo contesto, possa essere istituita un’associazione tra la figura del sileno (o Bes?) 
e la dea Astarte. 

32  La questione delle divinità che i frequentatori dei luoghi di culto moziesi riconoscevano nelle terrecotte di 
iconografia ellenica non è di facile soluzione. Ad una concezione schematica secondo la quale in età arcaica e 
classica ciascuna terracotta con iconografia ellenica veniva identificata con una divinità fenicia, mentre nel IV 
secolo a.C. divinità e ritualità greche si sovrapponevano a quelle fenicie (Bisi 1990, 35), sarebbe da preferire 
un approccio problematico che tiene conto dei cambiamenti nel tempo ma non esclude la possibilità di 
fenomeni di sincretismo e interpretatio già in età arcaica o di persistenze ancora nel IV e nel III secolo a.C. 
Tali problematiche sono state affrontate da chi scrive a margine dello studio già citato di prossima 
pubblicazione. Questi temi sono molto attuali anche negli studi etruscologici. A proposito del Santuario di 
Pyrgi si veda ad esempio: Belelli Marchesini- Carlucci - Gentili - Michetti 2012. 

33  Nigro - Spagnoli 2012, 32, 50, 57; Spagnoli 2013, 159-160; Nigro 2015, 96-97. 
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Fig. 1 - Mozia, Zona C: Veduta aerea del Sacello C6-C4 nell’Area sacra del Kothon (da 
Nigro 2015, fig. 14). 
 

 
 

 

 

Fig. 2 - Mozia, Zona C: la matrice MC.05.396 e il relativo calco in gesso (© Missione 
Archeologica a Mozia, Università “la Sapienza” di Roma, foto dell’autore). 
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Fig. 5 - Cartagine: sileno con cratere (da Cherif 1997, tav. XXVII). 

Fig. 3 - Sileno con kantharos 
(da Winter 1903a, 218, n. 2). 

Fig. 4 - Roma: sileno con coppa 
(da Besques 1982, fig. 10). 
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Fig. 6 - Mozia, Zona E: testa di sileno in terracotta (da Famà - Toti 2000, tav. XC:1a). 
 

 
 

Fig. 7 - Naxos: antefissa silenica (da Epifanio 1990, 255). 
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Fig. 8 - Ibiza: frammento di matrice e calco (da Almagro Gorbea 1980, tav. CCII:1-2). 
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